
Le ragioni che fanno di Edoardo Caracciolo un riferimento per molti
docenti e molte discipline della Facoltà di Architettura di Palermo pos-
sono essere ricondotte ad alcune particolari condizioni.

È tra i giovani che partecipano alla fondazione della Facoltà di Archi-
tettura di Palermo; infatti nel 1944 ha soli 38 anni e ha avuto modo di
frequentare i corsi di Ernesto Basile, di Giuseppe Capitò, di Salvatore
Caronia Roberti. È tra i docenti della Facoltà che fino al 1962 con più
cura accompagnano le nuove generazioni nella ricostruzione del dopo-
guerra. Le vicende accademiche, le sue capacità di insegnante, la diffu-
sa passione per la storia, fanno di lui una figura capace di rappresenta-
re un periodo in cui la differenza tra discipline, pur se abbastanza mar-
cata, non determina una netta distanza tra le culture e le scale del pro-
getto.

Per queste ragioni Caracciolo può essere considerato il riferimento per
le articolate componenti della Facoltà di Architettura di Palermo in sinto-
nia con quanto accadeva anche in altre realtà del Paese. 

Il testo, concentrandosi sullo studio di una figura tanto rilevante, in-
tende ricostruirne una memoria, consapevole degli accadimenti, delle
attenzioni teoriche, dell’architettura, dell’urbanistica, e si propone di
scoprire nelle radici comuni che Caracciolo rappresenta le ragioni che
fanno da spalla e fanno da premesse alla complessa realtà contempo-
ranea.

Nicola Giuliano Leone è professore ordinario di Progettazione urbani-
stica presso la Facoltà di Architettura di Palermo. È stato preside della
stessa facoltà (2000-2007) e direttore del Dipartimento di Storia e pro-
getto nell’architettura (1995-2000), segretario nazionale della SIU So-
cietà Italiana degli Urbanisti (2006-2011), presidente della stessa dal
2011 al 2013, promotore, responsabile scientifico e docente di percorsi
formativi post laurea nazionali e internazionali connessi al turismo, au-
tore di piani e progetti in varie regioni italiane e in Paesi in via di svi-
luppo.
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Presentazione 

Fra i protagonisti della rinascita della cultura architettonica siciliana del 

l’unico esponente del mondo accademico palermitano ad avere traghettato 
senza traumi la sua esperienza maturata nel secondo decennio del regime 
fascista. Laureatosi presso la Regia scuola di applicazione per ingegneri di 

-

continuità nella didattica di architettura votata al progetto moderno attraver-
so tutti i periodi dell’età contemporanea.

urbanistica nell’appena fondata Facoltà di Architettura dell’Università degli 
Studi di Palermo.

-

il portato culturale dall’esigenza di modulare strumentalmente la poetica al 
mutare dei tempi.

Progettista di architetture improntate ai bisogni dell’individuo (sia nella 
fase della ricerca di un’identità mediterranea esente da retoriche populiste 
sia nella sua stagione di ponderata revisione internazionalista della locale 

-

-
zione di proposte idonee a un miglioramento “sostenibile” (e non astratto) 
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generazioni di architetti e ingegneri iniziandole a un problematico approccio 
con la professione e con la didattica nel segno della ricerca di un’oggettiva 

-

per comprendere che ogni cosa ha un termine. Caracciolo ha fatto scuola e 

suoi tanti allievi che se lo contendono tutti.
-

processo di omologazione della Facoltà di Architettura di Palermo nella dila-
gante deriva etica del contesto sociale di appartenenza. 
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1. La complessità del moderno o delle origini

-
-

sione agli studiosi che hanno insegnato e insegnano nella Facoltà di Archi-

Edoardo Caracciolo non è stato solo il promotore della Facoltà di Archi-

-
vincialismo o a confortanti forme di autoreferenzialità. L’insegnamento di 
Caracciolo è così rimbalzato -
ando in vari modi il loro addestramento. 

L’attuale compagine di studiosi non è certamente riconducibile a un uni-
co ceppo

-

-

-

esogeni rispetto a una preparazione strettamente disciplinare e di ibridare la 
pratica professionale con forme di partecipazione popolare. 

-
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archiviare l’insegnamento e la professione di tipo accademico e per fondare 
-

coronamento di un’appassionata esigenza di sperimentazione didattica.

-
-

del corpus disciplinare dell’Architettura in nome del supposto primato della 

l’autore sperimentava compiutamente l’ipotesi dell’architettura partecipata 
L’architettura della partecipazione. 

Casabella

sull’intera operazione: accanto alle immagini dell’elegante e moderna archi-

-
lità culturali nell’insegnamento e nella professione potrebbe essere mutuata 

-

-
smart cities

delle reti e sulla governance che non sembrano annoverare tra gli strumenti 
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2. Edoardo Caracciolo, 
proprietà, professioni, politica
di Nicola Giuliano Leone

-

-

-
buto fu essenziale per la fondazione della Facoltà in un periodo particolare 

formarono i principali docenti della facoltà che negli anni successivi ebbero 

personaggio che ha contribuito al prosieguo della vita della Facoltà di Ar-

-
no informato la vita di una comunità che ha avuto il ruolo di formare alcu-
ne migliaia di giovani necessari alla costruzione di una cultura del progetto 
e di determinare le principali politiche del territorio in una regione chiave 
dell’area mediterranea. Un tentativo da fare per sapere com’è andata è stato 

composta da rappresentanti delle principali componenti degli insegnamenti 

redattori dei vari contributi sino a determinare un convegno. Non essendo 

è stato possibile raccogliere contributi di testimoni che hanno anche vissuto 
percorsi comuni con Caracciolo. Non essendo palermitano e avendo par-
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La memoria che ne ho ricavato è stata sempre vivissima per la natura del 

le varie ipotesi di lavoro e gli aggiustaggi dei contenuti dei vari contributi. 

molto vicini a Caracciolo e avendo raccolto nella mia vita palermitana molti 

credo di avere volto a forme di attesa.
-

punto di permettere che ogni elemento venisse alla ribalta senza condiziona-

corso di laurea in Urbanistica -
-

-

mi è sembrato opportuno affrontare alcuni argomenti del nostro tempo incer-
-

racciolo. Così sono arrivato alla conclusione che poteva essere interessante 

-
nardo Secchi che ha come titolo “Competenza e rappresentanza”.

La lezione di Pizzorno inizia con un chiaro riferimento alla democrazia 
e all’evolversi dei suoi modi di esprimere potere e rappresentanza. La frase 
iniziale della lezione recita: “In un regime di democrazia rappresentativa si 

principio di competenza e una sul principio di maggioranza”. Il testo poi 
si sviluppa verso gli scopi che Pizzorno vuole raggiungere ovvero verso la 

esprimere competenze in una realtà che tende a conservare una sola mag-

-

all’azione dei partiti”. 
Ritornando ad argomentare di Caracciolo pare utile interrogarsi su come 

si fosse evoluto il rapporto fra i tre livelli annunciati dal dopoguerra a oggi. 
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-
-

nell’intreccio tra disciplina urbanistica e condizione sociale. La lettura della 
lezione e dei suoi commentatori permette infatti di capire l’evolversi di alcu-

la politica della decisione è concentrata in poche mani e sicuramente Carac-

di urbanista e di docente universitario.
Infatti nell’immediato dopoguerra e per lo meno sino agli anni Sessan-

della disciplina urbanistica sono pochi e il Consiglio di Facoltà è composto 
-

precede la guerra e il periodo successivo non vi sono grandi differenze nelle 

è il modo di sentire la cosa pubblica e la possibilità di raccontare cose prima 
non raccontabili.

Il primo testo di Caracciolo che tratta argomenti riguardanti tematiche rela-

Scienze e umanità
-

Le opere

articolo di Stefano Rodotà apparso su Urbanistica
veniva posto il tema della città diversa prima e dopo il diritto napoleonico.

È Caracciolo che afferma che “molti monarchi europei vollero creare al-
lora alcuni ambienti che raggiungessero speciali effetti di decoro (vedi le 
varie ‘piazze reali’ francesi e tedesche) e stabilirono rigidi allineamenti stra-
dali e determinate norme sulla ‘estetica’ delle costruzioni”. In altri testi (Tre 
lezioni di urbanistica
che tenta soluzioni utili alla riscossione del plusvalore generato dai Piani 

-

speculativa’ alla ‘urbanistica sociale’”.

-
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-
mento a partire dall’Unità d’Italia. Il periodo che segue il boom economico che 

stagione che continuerà a pieno regime sino agli anni Ottanta. È stranamente il 

risolvere problemi che in precedenza non era stato possibile risolvere. In ve-

spinta nel periodo successivo che invece è animato dall’idea della democrazia 
come forza ideologica e non come materia sociale. Ne scaturirà un periodo 

rappresentano abbastanza bene l’evolversi dell’urbanistica da una disciplina 
che si propone un progetto sociale e cerca di affrancare i territori dalla ren-

-

fatto l’epoca in cui Caracciolo ha esercitato la sua professione aveva avviato 
-

cratizzazione dei problemi in cui la complessità per essere risolta aveva già 

-
ne delle sintesi e complessità delle analisi tenderà a condurre il futuro ver-

preoccupate tecnologie e diffuse analiticità. Così prevale la retorica nella 

risolto il problema nell’atto del partecipare. È chiaro che non si sono volute 

complesse fornendo responsabilità alla democrazia.
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Se si trasferiscono nella vicenda del secondo dopoguerra i tre argomenti 

l’altro dei percorsi possibili per accreditare una possibile evoluzione sociale 

-

la speranza di crescita sociale e inaridito le forme d’intelligenza. L’unica at-
-

di ragioni di cui il mondo contemporaneo ha sicuramente bisogno. Forse 
Pizzorno ha ragioni importanti per sperare che possa emergere un rapporto 

-

sintetizza la posizione positiva dove viene evidenziata che esiste un rapporto 

-
po di Caracciolo per interrogarsi sul nostro futuro. L’idea che eliminare uno 
fa vincere l’altro si è manifestata sbagliata come anche l’idea che l’irrespon-
sabilità personale possa essere un valore della democrazia e della politica.

-
Scienza e umanità

Le opere

Tre lezioni di urbanistica

Competenza e rappresentanza -
mezia.

-
Competenza e rappresentanza
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3. Le impostazioni teoriche in risposta 
alle “sei domande” di Casabella, 251, 1961

-

-

-

Casabella.
-

in rapporto ad alcuni altri protagonisti importanti dell’architettura italiana del 
Casabella nella stessa occasione.

-

attraversa il suo momento peggiore in corrispondenza del collasso del regi-

direttore fascista di Casabella e di Domus
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-
-

acciaio -

Architettura rurale in Italia -

di articoli apparsi con costanza su Costruzioni Casabella
dimostrare che l’architettura rurale mediterranea e il suo funzionalismo pos-
sono essere considerati tra i fondamenti dell’architettura razionale moderna.

-

dal regime fascista in chiave anti-urbana2

tradizione esemplata nell’architettura 
-

nelle forme dell’International style
-

mente in Italia.
-

già avviata con l’entrata nella redazione di Casabella dei cosiddetti “giovani 
delle colonne” -

Casabella
sulle strutture in acciaio per l’architettura e presenta alcuni esempi di architetture e abitazioni 
costruite in acciaio.

2  Il Popolo d’Italia -
-

Il Popolo d’Italia
ad hoc

Casabel-
la-Continuità
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di Gabetti e Isola . Con un certo ritardo rispetto ad alcune avvisaglie ita-
liane di dissenso The Architectural Re-
view
individuando nelle opere pubblicate da Rogers i tratti di un tradimento che 

“continuità” potevano essere compatibili tra loro? Il sottotitolo apposto ini-
zialmente da Rogers alla sua rivista intendeva manifestare un legame ideale 
con la Casabella -

-

-

viva di un “fermento” che si sta impegnando a contrastare il “meccanicismo 

su Casabella-Continuità Casabella-Continuità
-

-

-

redazione di Casabella-Continuità Casabella-
Continuità Casabella 1928-2008 -

 Cfr. Casabella-Continuità

op. cit.

The Ar-
chitectural Review
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sub specie rurali
-

-
zioni puramente formalistiche .

-
samente argomentate e tutt’e due ancora pubblicate su Casabella .

-
pongono non solo gli allarmi contro le deviazioni possibili del tradizionali-

su Urbanistica
la straordinaria espressione d’ambiente che la struttura del nucleo imprime nella natura in cui 

-

e farsi strumento mediatore fra l’uomo e la terra in cui vive”. E a proposito del valore di 
anonimità di tali architetture Samonà aggiunge che esso “impropriamente si poteva applicare 

Urbanistica
L’unità architettura urbanistica. Scritti e pro-

getti 1929-1973

Casabella-Continuità

-
so su Casabella-Continuità

disconoscimenti”.
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